Tutte le donne, gli uomini, le deleghe 
e le curiosità del secondo governo Prodi 

Fino all¹ultimo il giallo delle Politiche energetiche, rimaste a Bersani, e del Welfare, scorporato dal Lavoro 
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L¹applauso dell¹addio parte da un gruppetto di ³aficionados², affacciati alle finestre del primo piano che danno sul cortile interno di Palazzo Chigi, subito dopo il ³presentat¹arm²: l¹onore delle armi, per chi se ne va. Poi Silvio Berlusconi, 40 minuti esatti per passare le consegne nelle mani di Romano Prodi, esce di scena. Fuori, la folla radunata dietro le transenne di Piazza Colonna un po¹ applaude e un po¹ fischia. Finisce così l¹era berlusconiana. 
Quella prodiana è cominciata invece alle quattro e mezza nel salone delle feste al Quirinale, dove le nuove 25 ministre e ministri hanno giurato nelle mani del Capo dello Stato Giorgio Napolitano di essere fedeli alla Repubblica e di onorare e osservare il dettato costituzionale. 
Esattamente un¹ora dopo, alle cinque e mezza, il nuovo presidente del Consiglio arriva nel cortile di Palazzo Chigi nell¹auto blu di ordinanza, accolto dalla banda dell¹esercito che suona una marcia militaresca e da un picchetto d¹onore formato da carabinieri, aeronautica, marina, esercito, lagunari e paracadutisti. O almeno così spiega ai giornalisti ignoranti di cose guerresche il commesso in frac esperto di affari militari. 
Dopo Prodi, il primo ad arrivare quatto quatto, tanto che nessuno l¹ha visto ma si dice che «è già su», è stato Massimo D¹Alema, vicepremier e ministro degli Esteri, che si è infilato alla svelta nell¹androne. Non si sono visti neppure Livia Turco e Tommaso Padoa Schioppa, «già su» anche loro.  Poi arrivano gli altri: ecco Pierluigi Bersani, ministro dello Sviluppo economico (o Economia reale, o Attività produttive, a cui si aggiungono deleghe attualmente attribuite al ministero dell¹Economia e a quello delle Infrastrutture) reduce dall¹ultimo ³giallo² della mattinata, con presunte minacce di indisponibilità se gli fossero state tolte le Politiche energetiche. Lui nega e sorride di ottimo umore. 
La quarta e la quinta ad arrivare sono le ministre senza portafoglio Giovanna Melandri, diessina, e Linda Lanzillotta, diellina. La prima si presta volentieri alle interviste della stampa estera cui spiega nel suo fluente inglese che avrà la delega allo Sport: «Per restituire l¹onore al calcio italiano e allo sport nazionale». 
Gira al largo il ministro di Rifondazione comunista Paolo Ferrero, che ha il portafoglio delle Politiche sociali. Lo conoscono ancora in pochi e lui, rustego, nel primo completo blu mai indossato, stemma con la bandierina della pace all¹occhiello, se la fila senza sentire la flebile voce della cronista di quello che è stato il suo giornale. Insomma, la prima vera ³innovazione² di questo governo lascia tutti a bocca asciutta. 
Arriva Francesco Rutelli, viceministro con delega alla Cultura (Beni culturali più Turismo e Made in Italy) che invece si presta volentieri a fotografi e telecamere, assieme ad Alfonso Pecoraro Scanio, ministro dell¹Ambiente. Poi vengono, sorridenti: Rosy Bindi, prima volta in tailleur, ministra senza portafoglio per le Politiche della famiglia; Antonio Di Pietro, alle Infrastrutture scorporate dai Trasporti, andati all¹indipendente del Pdci Alessandro Bianchi, una gran testa di capelli candidi, che dice: «Ritengo che il Ponte sullo Stretto di Messina sia l¹opera più inutile e dannosa progettata in Italia negli ultimi cent¹anni». Ultimo Fabio Mussi, ex leader della sinistra Ds, oggi ministro dell¹Università e della Ricerca, anche quella separata dall¹Istruzione, che è andata all¹esponente della Margherita Beppe Fioroni. 
Gli altri sono, in ordine di ³peso specifico²: Tommaso Padoa Schioppa, indipendente, ex vicedirettore della Banca d¹Italia e membro dell¹Esecutivo della Banca centrale europea, ministro ³tecnico² dell¹Economia; Giuliano Amato, all¹Interno; Arturo Parisi, alla Difesa; Clemente Mastella, gran cravatta celeste svolazzante, ministro di Grazia e Giustizia; Cesare Damiano, ministro del Lavoro e della Previdenza, anche qui con un piccolo giallo su quel Welfare scorporato e accorpato in parte alle Politiche sociali di Ferrero e in parte alle Politiche famigliari di Bindi. Ferrero, che ha giurato come ministro senza portafoglio, dovrà giurare di nuovo, assieme ai viceministri e sottosegretari, per le deleghe ricevute dal primo Consiglio dei ministri su droga, immigrazione, casa. 
E ancòra, ecco Paolo Gentiloni, ministro delle Comunicazioni; e Paolo De Castro, che ha avuto le Poitiche agricole, alimentari e forestali. Chi manca? Manca ancora Livia Turco, unica ministra con il portafoglio della Salute; su sei ministre donna, cinque sono senza portafoglio. In tutto senza portafoglio sono in otto: di Bindi alla Famiglia e Melandri allo Sport abbiamo detto. Gli altri sono: Emma Bonino, Rosa nel Pugno, con il dicastero degli Affari comunitari più il Commercio estero sottratto alla Farnesina di D¹Alema; Linda Lanzillotta, con la delega agli Affari regionali; Barbara Pollastrini, alle Pari opportunità; Vannino Chiti, che si occuperà di Riforme e rapporti con il Parlamento; Luigi Niccolais, alla Funzione pubblica; e Giulio Santagata, già coordinatore della Fabbrica, cui è andata l¹Attuazione del programma. 
Venticinque ministri, ai quali si aggiungeranno i nomi di viceministri e sottosegretari e le relative attribuzioni, uno per tutti quello dell¹esponente del Prc Patrizia Sentinelli, viceministro degli Esteri con delega alla Cooperazione internazionale, a conclusione del primo Consiglio dei ministri dell¹era prodiana, che ha già deliberato che il sottosegretario alla presidenza del Consiglio sarà Enrico Letta: una tradizione di famiglia, nel segno della (dis) continuità.
